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CANNOCCHIALE MAGICO 

COMMEDIA IN THE ATTI, 

01 EUGENIO SCRIBE 


BjIFFIIESKJVTATA la piuma volta a FAHICI fUL TEATRO DEL OIKHASIO DBAMMATICO, 



ATX.KO TU WELin\K . baron tedesco. IL TONTE ALBERTO, sfRnor roresllere. 
BEVNOLDS , suo amico. BlItMANN, m.ie>lro di casa d'Ale.-o. 

ALH.'IA , sorella di Reynolds. MINA , figlia di Birtnann. 


CU ISTI ANO. 
ENRICO 


amici di Alceo. 


Ajiici n iLneo * m xersoi.DS. 
PiccuiBRi E senvi d' alceo. 


ATTO PRIMO. 


Ln sccn.i v in Boemia, in im caslcllo .ippartcìiciito ad Alceo >11 teatro rappi*fi>iii 4 il 
ciardiiio dri cartello. Sulla prinhi quinta , a destra dell' attore un c.i-siiiu . , a si- 
nistra , e sul davanti una tavola dr marmo sotto un pergolato di fogliame. 


SCENA PRIMA. 

W alzar deltipario , ALCEO, CRISTIA- 
NO fi REYNOLDS , intorno alla 
Invola a sinistra, fumano e bevono. 

■Alceo, a Reynolds. E tua sorella, la 
iella .\licia ? 

Rev.nolds. Verrà piò lardi , con quelle 
.aiue. Nel luo castello ... in casa di mi 
•elihe . . . non jnileva venir sola. 

Alceo. Celibe . . . (ino a domani .. ,do- 
laiii le nozze. 

a.® AMNO, Tt 


Reynolds. Sicuramente. 

Cristiano. Clic bel matrimonio!., .spo- 
sare il piò amabile barone , e il piò bel 
castello della Boemia I 

Si .ilzaiiu c vengono sul proscenio. 

Reynolds. E questo mi dispera pprcliò 
sono un buon fratello , ed io clie ini son 
mangiato tutto il mio patrimonio . . . sono 
dolentissimo di vederli sposare mia soiell.v 
senza dote! ma non è. colpa mia. . .<■ colp.i 
di mio zio! .. . uno zio rieeo^clie non viinl 
morire! . . , dipende da lui . . . ma è iin 
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coltivo parrnte eli» oon ba mai fallo nulla 
per la sua famiglia. 

Alceo. Consolati . . . non rate forse una 
dote quel reggimento che deri chieder per 
me al Duca d’ Arnhcim , tuo proteitorcT 

RErNOLos. .\lmrnomc l'ba promesso: e 
poiché tu facesti tanto per me . . . 

.Alceo. Son io il tuo debitore ... Tu 
mi dai tua sorella Alicia che amo, e da cui 
son riamalo . .'. io , coll’ assicurare la tua 
fortuna , son contentissimo di vieppiù strin- 
gere ! legami di amiciria che mi univano a 
un antico camerata di collegio. 

Retnolds. Ad un amico. 

CnisTiA>o, con enjasi. Che non è il so- 
lo ; giacché ben li ricordi che all'univer- 
sità di Praga , prima che In fossi ricco . . . 

Alceo. E vero, è vero: lutti mi amavate: 
in ciò ero fortunatissimo: non facevo gran- 
di progressi negli studi ; ma non essendo, 
grazie al cielo, nò invido , nè ambizio.so , 
non ero nè rivale, nè inimico di chicchc- 
sia. ..Divìdevo con voi i trioni! e idispiaceri; 
ero il coulidcnte e ralleato di tutti, c lutti 
dicevano di me. i Non è dottissimo , ma è 
un buon ragazzo. > 

Ri:y?(OLds. Dicevan bene. 

Alceo. Si , amici miei : dica il contra- 
rio chi vuole , ma nel mondo c' é ancora 
amicizia , onore e lealtà 


IL MACiZZIXO TESTBALP. 

mo più fortunato del mondo . . , Cristia- 
no , Hcj'iiolds , abbracciatemi. 

(iaisTiANo. Con tutto il cuore! . . . 
Reteolds. Va là che sei proprio una 
pasta di zucchero. 


SCENA li. 

I predetti , BIRMANN , MINA. 
Alceo. Alt! sei qui, caro Birmann? .. . 
Signori , ho l’ onore di presentarvi in 
quest' uomo il mio maestro di casa , an- 
tico famigliare del padre mio , c questa 
è la di Ini liglia , ia gentilissima Mina , 
mia sorella di latte. 

Cristiaeo. Hai anche un maestro di 
rasa ? , 

KcTEOLns. E galantuomo? 

.Alceo. Il re de' galantiioniini ; vigilan- 
te , fedele , alfettuoso , son sicuro che 
non mi ruba mai. 

Rey.volds. e simile al mìo. 

CmsTiAEo. Davvero! 

Reveolds. Sì , ora il mio è galantuo- 
mo a suo marcio dispetto. Lo alido io a 
prendermi niente !... Perchè potesse ora 
rubarmi qnalclic cosa , bisognerebbe che 
cominciasse dal reslilnlnnela. 

Alceo. E perchè sei qui venuto , caro 
Gli uomini i nirmaiin? 


son buoni . . . o almeno io li credo tali : Birmaee. Per condurvi mia figlia, che 

io mi lido di loro : e se poi mi tradiscono,! vorrebbe congratularsi con voi del vostro 

tanto peggio per essi , c tanto meglio perj prossimo matrimonio {a Mina), non è vero? 

me: in questo caso chi s'iiiganna è felice;! .Miea. Si . padre mio. 

fd anche trattando di matrimonio , se nell Birmaee. E viene nel terajio stesso ad 

mio insorgeià qualche dubbiezza, io chiù-' avvisarvi del suo . . . (la prende per ma- 

derò gli occhi , e tutto amicrà per lo mc-i i/o, e la pone ricino ad yilceo). 

glio . . . che anche in questo caso è felice I .Alceo , guardandola con affetto, .Co- 

chi s’iiiganiia ...e questo è il vero segreto me , Mina! Tu li mariti? . . . Felice colui 


d’ esser felici nel mondo. 


che hai scollo! . . . Può vantarsi di spo- 


Reveolus. e hai ragione, per Baccolisare una bella ragazza, c ciò che più 


perchè ceco qui appunto il nostro aniieo 
Cristiano , giovine , eonsiglier aulico , il 
quale senza «*ir niente, anch'egli .adorava 
mia sorella .Alicia. 

.Aiei;o. Oh ciclo! 

Reveolds. -Ma dacché seppe che l'ama- 
vi tu , e volevi sposarla , si è ritiralo 
in buon ordine , o soffocò luia passione 
segreta , della quale io solo c mia sorella 
avevamo la chiave. 

Alceo. Possibile ! oh qual generosità. 
Eh ! vi diceva io il vero poco fa ? c di- 
temi ora , dopo un tal sacrilirio , ditemi, 
se potete , che non si deve credere iiel- 
r amicizia c nella virtù ! Io ci eredo . . . 
e me ne sento capace; * con t.'.l nm/zlio 
e tali amici al Èaneo , mi stimo ora l'iio- 


iiiiliorta, di avere una buona e onesta mo- 
glie. E tu , cara , sei venuta da me, tuo 
fratello c aulirò dell’ infanzia , a parte- 
ciparmi il tuo matrimonio! ... le ne rin- 
grazio , c m’ iucarico della dote : avrai 
10.000 fiorini. 

Miea, con vivacità. No, non li voglio. 

Alceo. Perchè non li vuoi ? 

Miea , imbarazzata. Perchè parrebbe 
che fossi venuta per questo. 

Birmane. Oibò ! , . . Sua eccellenza sa 
benissimo che tu cd io siamo disinteres- 
sati . . . Non è vero, eccellenza? Accetto 
io , perchè se sono maestro di casa, non 
sono già milionario. 

R-ETEOi.ns. Dice benissimo. 

.Alleo. E chi è lo sposo? 
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IL CAMCOCCnULB MiUICO. 


BiBHin:!. Un ricco birraio, pieno d'a- 
more e di scudi grossi quanto lui ,ch'è 
tutto dire !... Più , c la costanca in 
persona, come giti sono lutti gli olandesi. 

Retrolds. Con tanti grossi scudi , co- 
me si fa ad esser leggero? 

Rirmsms. Credo, per conseguensa, che 
un colai giovine non deva incrcsccre a 
mia liglia. 

Mira,co/c«</o farlo /necre. Padre mio!.. 

Bihmarx. Klla me l’ha detto. ..E chi 
avesse dato retta a lei , avrebbe già fatto 
il matrimonio là su due piedi . . . 

Alceo, scrivendo. Possibile! . . . 

Mira , con dispetto. rVon è vero . . . 
mi piaccia o no lo sposo , non deve im- 
|K>rtarc a nessuno . . . Basterebbe quanto 
avete detto a farmi concepire por lui an- 
che maggior antipatia . . . Ecco quel che 
ri avrà guadagnato! ... E sia cosil . . . 
tanto meglio per lui. 

.\lceo. Come ! come ! lo sposi per an- 
tipatia? 

Mira , con viracità. IS’on ho detto que- 
sto , eccellenza; è mio padre, che culle 
sue supposizioni . . . che diamine salta ora 
in capo a mio padre di annoiarvi con 
questa tantafera! ... E quando poi? . . 
mentre aspettate la vostra lìdauzata . . . 
mentre non pensate che a lei ?.. . llgu- 
ralevi , se volete ora occuparvi di noi e 
degli alfari nostri !... E fuor di tem- 
po ., . non conviene .. .ne arrossisco per 
lui , e quasi quasi ne piangerei se . . . 

Birman.r. ÀIi! all! ho capito; le rin- 
cresce che io rabbia tradita . . . ma . . . 

Mira , contenendosi a forza. (Misera! 
miserarne!) Venite padre mio, usciamo. 

Alceo, trattenendola. No , fermati. .. 
oggi devi restare al castello ... e domani 
voglio che tu assista al mio matrimonio. 

Mira, assai turbata. Ah! eceellenza... 

Alceo. Ed io in cambio assisterò al tuo. 

Mira , supplicando. ^o, no ... vene 
prega. ..non è possibile... non merito tanto. 

OiBMARR. Che importa? ... ci godrc- 
mo deir onore senza meritarlo ... oh 
questa è bella! ... se il signor barone e 
la signora baronessa vogliono. . .oh! ec- 
cola appunto la signora baronessa ! 

Retnolos , andandole incontro. Cara 
sorella! . . . 

Alerò c Cmtiano si fanno incontro ad Alicia, 

Mira , con premura strascinando Bir- 
mann. Venite , venite , padre mio ; que- 
sto non Ì! più luogo per noi . . . non pos- 
siam più restar qui. 

Esce con Itirinann per la sinistra. 


SCENA III. 

CRISTIANO , ALCEO , ALICIA , 
REYNOLDS , una Dama ed ENRICO. 

Alicia , la nama cd Enrico mirano |h; 1 fon- 
ilo -Alicia è vestita air amaizonr, 

Alceo. Ci avete fatto sospirar molto il 
vostro arrivo. 

Alicia. E vero , ho lardato ... ma che 
volete I . . . son venuta a cavallo... 

Alceo. Oh bella! e perciò . . . 

Alicia. Si , perchè abbiamo incomin- 
ciato una corsa con mio cugino Enrico clic 
mi ha scortata , e In termineremo dopi: 
la colazione . . . con voi. C’ è una scoili 
messa di duecento lioriiii. 

Alceo. Ci sono anch'io. 

Alicia. Si sottintende. Una corsa a cani 
panile. 

-Alceo. All’ inglese. 

Alicia. No , alla francese , ... Corse 
scommesse , barriere da superare , ori 
tulio ciò è alla francese ... e lutto ipic 
che viene di Francia è la mia passione 

Alceo. Oh! povero me ... lo sono le 
desco . . . 

Alicia. Eh! voi siete 1’ eccezione dell; 
regola: i lidanzali hanno dei privilegi . . 
e poi tosto che saremo maritali andere 
mo a Parigi . . . Solo a questa condizioni 
acconsento . . . 

Alceo. Siamo intesi . . . seguilo il ma 
trimonio , toccherà a voi a cumand.irc 
c a me ad obbedire. 

.-Vlicia, soi-ridcndo. Lo udite ?... Pari; 
di già alla francese! . . .benissimo... 

Reyrolds , ad .Alicia. Se prima d an 
dare a Parigi , la signora baroiicisa vo 
lesse mettersi a tavola ... il mio stomaci 
e quello di questi signori le ne sapreh 
be buon grado { ad Alceo). Su via diin- 
Ile , Alceo , fa preparare la colazione 
levo d.ì un ordine ut iiiu piccliìcre eh’ esci 
pel fondo a destra. 

Aliciì. Voi, Reynolds, siete stalo scin 
pre un ghiottone ; è il vostro vizio. 

Revrolds. Ciascuno ha i suoi. La glo- 
ria non dora che un giorno , in un gior- 
no si sfronda la rosa , e muore in un 
giorno r amore . . . ma I' appetito ... è 
ben altra cosa . . . che muoia oggi , do- 
mani mi c ritornato : può dii'si eh' è la 
fenice de’ piaceri , perche solo rinasce 
dalle sue ceneri. 

Alicia. Capperi! eh’ eloquenza ! 

Revrolds , ad Alceo. A proposito di 
fenice. Dov’ è quell’ originale a cui desti 
ospizio in tua casa ? quel forestiere . . . 
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>pi(^ snpidilp professore . . . o quel prin- 
cipe Irayestilol . . . non scende egli a far 
«olazioiie ? 

Aucca. No; l’Iio avvisato die avremmo 
fallo colazione qui nel giardino con alcune 
graziose sianie e gentili cavalieri, od egli 
ini Iia risposto che in lai raso piTfcriva di 
lai' cnla/ione da se solo nella sua camera. 

Ai.ici i. Oh I genlilissirao. E clu è qiie- 
slo signore ? 

Alceo. Non ne so nlenle. Si fa cliia- 
inaie il Conte Alherlo. 

.\licia. Ma di qual famiglia ? 

' ^LcLo. Non so iieppnr se ne abbia. 

Alicia. -E lo riceveste cosi V 

Alceo. Per forza, se quel diavolo d’uo- 
mo ha in se un non so die d’ attraen- 
te .. . Gi.i, non è un nomo come gli al- 
tri... ha un’ erudizione inconcepibile , tutte 
le scienze gli sono familiari, e in matema- 
tiche, in lisica , in chimica , non c’ è pro- 
fessore dell’ nnivcrsil.à che al suo confron- 
to non deva considerarsi come mio scolaro. 

■Alicia, ammimla. Davvero ! (yi-ci/i/n- 
mcnla. ) Sarà nodosissimo. 

Alceo. V’ingannate. E amenissimo in 
conversazione, è pieno di sali attiri, qimii- 
do per altro abbia voglia di parlare..., il 
che non gli accade sovente. 

Alicia. E coni’è capitato in casa vostra? 

Alceo. Se ve lo racconto, vi burlerete 
di me. 

Alicia , con imjntzienza- No no, dite, 
die io vi ascolto. 

Poco piÌMui due domestici .ivi'.iimo trssporl.-doiiin. 
incn».i, c 1' : vriiiino posi.i sul d.iv.iiitt del Ic.i- 
IlX) , c intorno od e».sa avraliiiu collocato le sciite. 

Alceo. Dunque ve ne farò la narra- 
tiva a tavola. 

Siedono tutti a tavoKi. I 

Reysolos. Oh bravo 1 udiamo. i 

-Alceo, lo era j eri a Tocplilz per visi- 
tarvi una mia tornita, e pranzava iicH e- 
dilizio dei bagni .... allnrdié vedo iia 
griipjio di giovinetti d’ ambo i ses.si sdior- 
znie c ridere alle spallo di mi oiigiiiale 
sir.ssageiiario , seduto in nn cammino del 
salone, e pettinato alla laiigi \1V. 

Alicia, titleiiilo. Alla laiigi XIV! oli! 
vorrei vederlo per riderne di cuore ! 

Alceo. E cosi appiiiilo faceva qiieH’al- 
legra brigala ! A quel trambusto il fore- 
stiere alza la testa . . . 

Alicias La sua testa alla Luigi XIV. . . 

Ridendo- 

Alceo. E gua^rdando in viso a tulli con 
iin logoro caimocchiale ^ clic lieti sempre 
ìh mano , passa loro innanzi senzii saln- 
laili, c vidi dritto drillo alla volta mia. .. 


mi olfre la mano , come se mi conosces- 
se da lungo tempo , e mi dice ; voi par- 
lile questa sera , signor barone ; il die 
era vero, qnanlniiqne io non l’avessi detto 
a neSMino, neppure al mio servitore i vo- 
lete — cenliiuiò — che facciamo la strada 
insieme ?.. « lo cliiiiai il capo ed aeeel- 
lai: ed eccoci già per via, rumi vicino 
all’ altro a cavallo , e^li parlando, ed io 
talmente ineanlalo de suoi discorsi , che 
non pensava più al mio cavallo , c lo la- 
sciavo andar tanto adagio che , fatta già 
notte, eravamo ancora più di sei leghe 
di qui distanti . . . Era trop|)o tardi per 
segnilare la strada, e fecimo allo all’ al- 
bergo dell’ Aquila d’ oro. 

Rf.vkoi.ds. Ahi si, da Hermann, qnel- 
r nhi iaconc . . . ma traila bene gli av- 
venturi , lo conosco . . . 

■Alceo.. L’albergo era sottosopra . . . 
Quasi InlU) il paese, nobili c cittadini, a- 
vevano messo a una lotteria, per una ricca 
posscssioiia . . . mi iiingiiilico castello di 
quei contorni ; c si aspettava il corriere 
da A ienna die doveva passare in quella 
iiotle e pubblicare il mimerò vincitore... 
.Ma prima del suo arrivo, si faceva unconi- 
niereio , nii cambio di biglietti , die an- 
nientava e diniiiiiiiva di valore , secondo 
il più o il meno di probabilità che il com- 
pratore ci njiplicava. . .Ne olfcrirono an- 
che a noi lina dozzina a due o tre bo- 
riili ... Il mio compagno di viaggio, guar- 
dandoli col suo raiiiioccliiale , mi disse : 
buon giovine! vi preme di guadagnare 
questa bella possessione? No davvero, gli 
risposi , sono ricco abbastanza , e non de- 
sidero di più. Mi guardò bene in volto, 
i onie per assicurarsi se dicevo la verità, 
c poi con bela cera soggiunse; « Benissi- 
mo ! non ei pensiamo più ; ma ecco, ..c 
cosi dicendo me ne indicava imo, ...ecco 
il biglietto che vincerà. . . nuin. s>3 della 
qiiarantadnesiina serie. . . i 

Revvolos. .Sapremo in breve se il sa- 
piente Ila della la verità : la gazzetta di 
$ amane . , . 

.Alceo. Che gazzetta ! non serve il leg- 
gerla . . . Eravamo appena entrati nella 
nostra camera, e ci accingevamo ad andar 
a letto, quando Hermaiiri, il padrone del- 
l’albergo , piccini) a colpi indemoniali alla 
nostra porta, c vidimo entrare nn uomo 
fuor di se . . . Egli, servendoci a tavola, 
aveva udito ciò che mi aveva detto il mio 
compagno ; aveva comprato per 3 fiorini 
il biglietto che io aveva ricusalo ... c il 
numero a3 aveva vinto. . 


Digitized by Google 



IL CI >' NOCCHI il LE MlGieO. 


5 


Tutti. Oh Dio! 

Alceo. Ed Hermann , eli semplice lo- 
candiere , era diventato possessore di una 
fra le più ricche tenute della liuemia. 

Reynolds. Oh t lui felice tre volte o 
«juatlro . . , 

Alceo. Aneli’ io dissi 1» stesso ; ma il 
mio compagno di viaggio invece esclamò : 
■ — « InfelicissimoHermanuIchc domani per- 
derà più di quel che ha guadagna to>... E 
«letto ciò , ordinò al mio servitore di fare 
i nostri fortieri, e d' insellare i cavalli per 
partir sull’ istante... t Vi pare: ... gridai 
io... nel colmo della notte! — Restate, se 
vi piace, io per me me ne vado da questa 
locanda. — Ma perchè? — l’crcliè, sbalor- 
«lito dalla sua fortuna , Hermann ed i suoi 
amici passeranno la notte hevendo, si uh- 
hriaclieranno , appiccheranno il fuoco alla 
rasa , e la rasa arderà con lui e con tutto 
ciò che contiene. » 

Revnolds, «Venrfo. Oh! hello , bellis- 
sima . . . Ora rapisco - . . Il tuo forestiere 
è iiu visionario , un . . . già c’ intendia- 
mo. ..come re n'ha lauti in Alemagna. 

Alicia. Io diro eh’ è un pazzo bello c 
buono; avrà indovinato per caso il numero 
viiirilorc. 

Rev.volos. Già già, per caso; è naturale 
elle qualcheduno debba vincere; del re- 
sto [lui . . . 

.\lceo. Si si , è vero ; io la penso come 
voi. . . SI mancherebbe del senso comune 
a credere . . . Ma, e chi dicesse che vi è 
taluno al mondo più slravagante_,di lui? 
e che questo son io? Si signori : io affasci- 
nato e vinto dal suo sangue freddo , eb- 
bi la dabbenaggine di seguirlo con un tem- 
])<j spaventevole , c di arrivar qui dopo la 
mezzanotte, a rischio di rompermi il collo, 
qui dove offerii al mio compagno di viaggio 
un letto, ch’egli accettò senza farsi pregare j 
c con la maggior disinvoltura del luniido. 

Re VNOLDS. Ma bravo ! e dicevi benissi- 
mo elle se uno di voi ha il cervello amma- 
lato , non è desso sicurameiile . .. Signori, 
beviamo , per pietà , alla salute d’ Alceo , 
pcrctiò coinincio a temerne sul serio. 

Alceo. Beviamo pure, che io questo dc- 
sidero. 

Reynolus. a condizione che il brindisi 
sia fatto collo champagne 

■\lceo, eAìamaitdo. Birmann! Birmano! 

( Birmann comparisce , e si pone alla drit- 
ta d’ Alceo) ^Dov’c Frantz il cantiniere? 

Birmann. Éi tornato ora dalla città. 

.\lcbo. Da stamane!. ..Fi ha messo il-suo 
tempo. 


V 

I Birmann. E vero , Ita tardato, ma non 
I {ler sua colpa. accaduta una disgrasia 
I terribile. Passando egli questa mattina, sei 
leglio di qua distante , all' A([uila d’ oro 
da llcrmaiiii il locandiere . - . 

Tutti. Che fu? 

Bibmann. Vide che la locanda era in 
fiamme. 

Tutti. Oh Ciclo! . . . 

BiaMi.VN. Si è dmiqne fermato, come 
tutti gli altri eli’ erano colà , per soccor- 
rere all’ uopo; ma lutto fu inutile. .. ller- 
l'jann è perito . . . H si dice pur anco che 
alcimi viaggiatori che si ci-aiio trattenuti in 
queir albergo . . . 

Alceo. E un, mago quel forestiere. 
llEVNOi.ns. E uno stregone. 

Cristiano. Come ha poliitoprcvederc!.. . 
Alceo. Io son di sasso. 

SCEN.Y IV. 

I predetti, il Conte ALBI’-RTO, entrando 
per la porta del casino. 

Alderto , dirigendosi ad Alceo. Buon 
gionio al mio allM-rg.vtore! . . . 

Ai.ceo. Oli ! eccolo ... 

T UTTi , stupefalli alzandosi. E desso . . . 
Auierto, salutandoli. Buon giorno, si- 
gnori miei ! ( guardandoli col cannoechiu- 
le ) Che cosa avete? .. . nessuno parla? . . 
Questa è davvero un’allegra colezionj!.. 
un’orgia assai taeiliirna c discreta!. . .(inol- 
trandosi rerso .tlicin) E voi, bella signo- 
rina, graziosissima lidanznta del iivio amiro 
Alceo. . .Come! come!. . . non ridete per 
anco della mia |>eltnialtira alla Luigi \l\ ? 

1 servitori tolgono la e la }H)n;^oih> 

viTM> il fondo , ini po' a sioìstraA 
Alicia, tnrinila. Signore. . . 

Alberto , freddamente. Siete la prima 
a non riderne. . . e concepisco per ciò buo- 
na opinione della vostra serietà . . . ( ad 
Alceo che gli è alla dritta) Come ha jias- 
salo la notte il mio compaguo di viaggio ? 

Alceo. Benissimo , . . ma quel povero 
Hermann l'ha passata pessimamente... 
.Aloehto. Me r haiuio detto testé . . . 
Alicia. Mn jeri come lo sapevate ? 
Alberto. ]\on lo sapevo . . . Conoscen- 
do il carattere di llgraiaiin, me lo immagi- 
nai. ...A tali uomini, (iiint’'lo i fumi ‘lei vi- 
no si uniscono a quelli della fortuna , e 
salgono loro al capo , fucile è il prevedere 
le conseguenze. . .Pazzia, sventure, rovi- 
na. . . è cosa immancabile . . . Sono oro- 
sooili questi che si tirano a colpo sicuro. 
Mentre Allicrio parl.i ad Alicia, JtcjnoWs, di- 
stiano cJ Knneu siedono di nuovo a t,nol.i. 
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Alicii. Ah ! dunque la ragione solo e 
la pnidriiza ve l’avevauo fatto indovinare? 
Alberto. Si , bella signorina. 

Alicia. Oli! qiiaml’ècosi , . . non c’ è 
niente nc di originale, nè di straordinario. 
Atlici to ù altoiiLina mi |vx:o , r torua presso al 
c.isìiio a drsira. 

Alceo. Io non sono del vostro kvviso; 
ed anzi , so fosse cosi, com’egli dice, par- 
rebbe a me ... 

Alicia. Che cosa ? 

.Alceo, ridendo. Eh! niente. . . Ero sul 
punto di ragionare a proposito di saviez- 
za .. . ma in una brigata di gioviiiotti non 
ri vogliono discussioni. 

Si accosta atta tavola dove son ^ià i suoi ninici, 
c prende un liicchicre. 

Revkolds. Champagne ci vuole, cham- 
pagne. . . Orsù, Signori! . . . Fo io il pri- 
iiiu brindisi al matrimoniu di min sorella c 
del mio amico Alceo! . . . 

Titti, bevendo. Viva! 

Kevkolds , alzando aur/t' esso il bic- 
hiere. Viva l'amore c l' amicizia! 
Tltti. Viva ! 

Trincano tutti insieme, e coinponcoiio un grup- 
po .1 sinistra, .\iberto, seduto a dritta, li guar- 
ita col suo cvnnoerliialc. I.e d.nne son sedute 
sul davanti a sinistra. 

Alceo , con calore. Si , amici miei , 
amore ed amicizia eterni! . . . (ionie! per- 
chè dimenale il capo'? che cosa avete f 
Si volge c viole All'erto ehi- sempre lo guarda , 
dimcn.vndo il capo. 

.Alberto. Seiisalemi. . . mi pare che al>- 
biate dello eterni. . . e ncirelà vostra que- 
sta (larola mi fa sempre ridere. 

Alceo. Come, sittiinre!. . . Voi non cre- 
dete airnmore e nirnmieizla V 

Alberto. Sicuro che ci credo!. . . come 
credo al sinodi champagne. ..r’é il medesi- 
ino fitoi’o.la medesima impetuosità, c In mi - 
desiina durala. . (a /^el/n<>td.^c/le ha in mano 
una bottiglia) Signore, guardale; sembra- 
mi che la vostra holliglin sia già linila. 

1(e VNOLDS, ^Hf«Y/fl;t(/o/o. Tanto meglio! 
se ne prendo un’ altra. 

Alberto. Son le più ragionevoli parole 
che abbiale prolfcrile . . .si, bel giovine, 
è vero, se ne prendo un' altra, che ben 
I resto aneli’ essa finisce , ed allora . . . 

Ke VKOi.ns, Oh! cospetto ... Questo sa- 
piente è un epicureo! andremo d’accor- 
do ., . Animo, signori, un altro brindisi. 

Alceo, alzando il bicchiere e guar~ 
dando Alberto. Alla filosofia! 

Fbistia.vo, idem. .AU’arte magica! eal- 
r .Alehimia 1 . . . 

Uevsoliis, idem. Sarà meglio cosi: Re- 
viamo uno dopo I’ altro , in onore di tut- 


te le scienze ; Cosi bevcremo più a lun- 
go. . . L'n altro brindisi! . . . 

Alicia, alzandosi e trattenendo Rey~ 
nolds. No no , non bevete più , e pen- 
siamo alla corsa che si ha da fare nel 
viale del parco, (a un servo. J Fate insel- 
lare i cavalli del vostro padrone. 

Il servo. Il grigio o il bianco pomellato? 

Alceo. Il bianco è il migliore . . . 

Alicia. Non c’è confronto. 

Alceo. E con esso son sicuro di vincere.. 

Alberto. Può essere . . . ma se fossi 
in voi , prenderei quell’ altro. . . 

Alicia. Oh bella !... 

Alceo. Credete che il grigio riporterà 
il premio ? 

Cristiano. E gli dai retta ? Perderesti 
la scommessa. 

Alceo. Non importa* Avvenga che può, 
voglio seguire i suoi avvisi dal primo 
all’ ultimo , almeno per tiitt’oggi . • Ca- 
valcherò il grigio. 

Enrico. Ed io il bianco pomellato. 

Rev NOLns. A’cdremo chi sarà il vincitore. 

.Alceo. 1/ ha predetto il Conte ; sarò 
io il primo. 

Rei.nolus. Ed io credo che, se per gui- 
dare il cavallo non lini altro soccorso che 
la filosofia , resterai a mezza strada. 

Cristiano. .V bel vedere manca poco. 

Titti. .Andiamo, andiamo. . . 

Alrco (Ij l.i imiiiii ;ul Alicia; )iuituiio pri fiiiiito 

,1 itevtra; gli nitri itupo , eccettuali Attici tue 

Keyiiulil». 

Rkinold.s, Come, viva il ciclo ! hanno 
portalo via la tavola? . .. Vadano al dia- 
volo le corse e le scommess'’ . . . Culpa 
è di mia sorella e dei suoi gusti eque- 
stri, se non abbiamo Icmiinala la colez ./- 
ne ... Buon per me che mi rifarò domani al 
( unvito di nozze. ..e quello non mi fuggirà. 

Alberto', dimenando il capo. Poco è 
mancato per altro, che non fosse protratto. 

Revnolds. a monte gli scherzi! C è 
forse da temere di qualclu; ostacolo? 

-Alberto. Eh! oh! . . poco è manca- 
to , vi replico : se Alceo fosse salilo sul 
cavallo bianco... 

Revnolds. Che volete inferirne? 

.Alberto. Che oggi quel cavallo deve 
gettar a terra il suo cavaliere. 

Reynolds. Ohimè !... E mia son*lla vo- 
leva clic lo prendessi io ... . Forlmia 
eh’ è toccato ad Enrico, l’ amico mio del 
cuore ! . . Non vorrei che si accoppasse... 

-Alberto. Oihò . . . ma si amuiacclierà 
verbi gratin , una costa ... la lei za dal 
la o Liiiislro. 
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RtmoiB». lena T . Ah! ah! {ri- 
dendo ^ Ed io son così buono di itar qui ad 
ascoltarvi IranquiliameBle. Sapete, signor 
mio , quel che vi ho da dire? Che o volete 
burlarci. . . o non avete sano il cervello. 

ALBEaro , freddamente. Può essere. 

IIbvkolds. è, è; che se ciò non fosso, 
correrei sul momento . . . 

Albeeto , come topra. Fareste male. 

Reynolds. Come! Farei male a impe- 
dire una disgrazia ? . . 

Albebto. Non è una disgrazia per quei 
giovinetto . . . Anzi è un accidente il più 
propizio che possiamo desiderargli. 

Rbyholds, ridendo. Oh! vorrei sapere 
come fareste a provarmi ciò che dite. 

Albebto. Niente di più facile. Questa 
sera egli deve recarsi a tentar d’amore 
una giovine . . . 

Rkvnolds. Chi è , s'è lecito questa si- 
gnorina ?... 

Albekto. e una sposa promessa ad un 
altro . . . 

Rkynolds^. Oh bellissima '. . . 

Albkbto.È la figlia diuusuo benefattore. 

Reykolds. Cile ascolto ! . 

Alberto. Ora vedete se il Cielo non 
lo protegge facendogli rompere una costa, 
e cosi costringendolo ad essere onest'uomo! 

Reynolds. E credete davvero?., (.^h! 
che sono più stolido io a dargli retta. Co- 
stui è proprio fuggito dall’ ospedale dei 
pazzi. ) Amico mio, vi consiglierei a cu- 
rarvi ... a prendere , per esempio , un 
centinaio di doccio sulla testa, perchè ... 


SCENA V. 

I precedenti , .VLCEO. 

Alceo. Si , si , prendete la berlina... 
egli sarà meno scosso... Fatelo accomjia- 
gnar dal dottore , c che lo assista con 
diligenza. 

Reynolds. Che c’ è di nuovo ? 

Alceo. Non c’ è diletto senza amarez- 
za. Sia sbadataggine , sia imprudenza , 
quel povero Enrico . ; . 

Revnolds. Oh Dio! E caduto da cavallo. 

Alceo. Ah ! dunque lo sai ? . . 

Reynolds. No , io non sono uscito di 
qui . . . ma questo signore me l’ha detto. 

Alceo. Pensa alta paura che abbiamo 
avuto ! . . Credevamo che si fosse accop- 
pato ... Ma grazie al Cielo , n’ è uscito 
a buon mercato. 

Reynolos. Con una costa ammaccata... 

Oiiard.indo Alberto con istiiporc. 

■\i,rEo. Precisameli le. 


r 

Reynolds , eome topra. I.a terza ? . - 

Alceo. Dunque 1’ hai veduto I . . 

Reynolds. No... ma questo signore... 

Colue sopr.i. 

Alceo. Quel che più doleva al povero 
Enrico, quando è tornalo in se, non era 
tanto la sua ferita , quanto un’altra cosa 
che gli stava più a cuore. 

Reynolds. Oh DioI..un abboccamento.. 

Alceo. Questa sera . . . 

Reynolds, in città, con una signorina... 

Alceo. Dunque te 1’ aveva detto ! . . 

Retnolds. No , no, che non m’aveva 
detto niente... ma è stalo questo signor» 
che, senza u.scirn di qui, mi ha raccon- 
tato tutto ciò ch’era per accadere, come 
se* gii fosse accaduto . . . Per questo si- 
gnore, il futuro non è dissimile dal pre- 
terito. 

Alceo , commosso andando rena Al- 
berto. Dice egli il vero ? . . Ah ! . . perciò 
adunque mi avete poco fa consiglialo... 

Alberto. Il consiglio ve l'ho dato per 
caso; il fallo dimostra clic non era cattivo. 

Alceo, (lo son fuori di me.) {ad Al- 
berto a mezza voce) Signore.. .signore... 
ho bisogno di parlarvi . . . (a Reynolds) 
Ma voglio prima tornare a visitare il po- 
vero Enrico. 

Alberto. Ed io frappoco tornerò qui 
ad aspettarvi. 

Alceo. A proposito, Reynolds; non sbì> 
eir è giunto leste alla città il duca d’Ar- 
nheim ? 

Reynolds. Davvero ?.. Te 1’ ha forse 
detto questo signore ? . . 

.àLBERTo, sorridendo. No. ma non ne 
I dubitare ... la notizia c verissima. 

I Reynolds. Eh ! non dubito di niente. 

Alceo. Pensa dunque all’ inchiesta che 
devi fargli di quel reggimento per me: sai 
clic le cariche si danno ai più frettolosi. 

Retnolds. V'ado subito dal duca, e spe- 
ro di non gettar via il tempo. 

Alczo , a Reynolds. Mi raccomando. 
( ad Alberto ) Ci siamo intesi. 

Parie. 

Reynolds. Signore, posso esser certo che 
non mi romperò nessuna costa per via?.. 

Alberto. No , nessuna. 

Reynolds, esce correndo e ìleclamando. 
( Slido il fulmine di Giove — Il mio passo 
a pareggiar, s 

Parte. 

Alberto , yuardandogìi dietro. Corre 
troppo. Non son più sicuro della mia pre- 
dizione. 

Varie. 
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It MlGAZzmO TEATltÀLE. 


ATTO SECONDO. 

11 U'Atru rnpprcst-nta U mc<lc»tma decorazione dell' atto antecedente. 


SCENA PRIMA. 

AI.CKO , incontraudotì con ALBERTO. 

;\i.cEo. Kccumi di ritorno. — Enrico 
Et.) meglio. 

Alderto. IVe ho piacere. 

Lcr.o .yitardamlosi >/i/or»o. Siamo soli? 

.Alberto. Soli — parlale. 

Alceo. Signore: da ieri in qua vi devo 
due volle la vita , o almeno posso diro 
che mi avete salvato da uu gran pericolo: 
])cr qual ignota e inisleriosa possanza vi 
siete fallo a proteggermi con lauto amore? 
E come potrò mai riconoscervi ?... 

Alberto. IVon mi «lovele niente , nè 
io attendo da voi nessuna riconoscenza. 

Alceo. In nome del ciclo, chi siete? 
e come si può spiegare l’ alfelto che per 
me nudrite,se appena appena mi cono.scele? 

Alberto. Questo è 1’ inganno ; io vi 
conosco assai, lo non aveva ancor trova- 
la un'anima lauto pura, franca e leale... 
e vedendo voi , dissi fra me. c Fà’co il 
primo ecco il solo che vorrei per amico, 
se pure potessi averne ! . . i 

.Al. CEO. E chi vi dice che non vi siate 
ingaunalu ?... potete leggere nel mio 
cuore?... potete sapere ciò che vi è entro? 

Alberto. Torse si ! . . . Chi può sape- 
re a quai limili si fermer.i la scienza ? 
e chi potrehhe assegnare i limiti del |ios- 
sihile? lo conosco taluno che do|K> molti 
giorni e molte notti d’ assidui travagli 
*! giunto, senz’essere per ciò più felice, 
a risullameiili assai più meravigliosi . . . 

Alceo. Questo non è possibile ... E 
por i|uanlo straordinario c prodigiose siano 
le vostre cognizioni .. .quanlniiqiie le pro- 
ve che me ne avete giù date h.istino a 
confondere la mia ragione, ciò non ostan- 
te non crederò mai che lo spirilo umano 
possa arrivare a scoprire simili segreti... 

Alberto. E se io te lo provo? ... Se 
per esempio ti dicessi che in i|ueslo istante 
io leggo tanto chiaro nella tua mente quan- 
to vi leggi tu stesso ?... 

\i.CEo. Su via. ..dite. ..che ci leggete ? 

A i.m.Aio, prende il cannocchiale , guar- 
di ytlceo, c parla adagio. Che tieni me 
per un pazzo, uno stravagante, a etti lo 
studio e le scienze astratte hanno disor- 
iliualo le idee, c iuihroglialo il cervello... 

.Alceo, l’overo me !... 


Alberto. E buono c umano qual sei, 
vai studiando gli espedienti più acconci di 
mettermi fra le mani del tuo medico, il 
dottor Barile per provar di guarirmi . . . 

Alceo. Sono confuso . . . atterrilo . . . 
ma è cosa inaudita, inconccpihile ! . . . 

Alberto. N e più nè meno di tante altro 
cose, clic ora sembrano semplicissime, e 
alle quali tempo fà nessuno avrebbe mai 
prestato fede , perchè sappi, amico caro , 
che T uomo chiama impossibile tutto ciò 
che non s’ intende !... Se , per esem- 
pio , cent’ anni fa gli si fosse dello che 
viaggercbhe per aria ... è uno stregone!... 
avrebbero detto tulli , c Montgollier sa- 
rebbe stalo brucialo vivo . . . Ora inve- 
ce un’ ascensione di Guriierin o di Ro- 
bertson , sembra tanto naturale a tulli , 
cne iieppnr si degnano di alzar la testa per 
vederla. Cosi io che trovai il segreto di 
moltijilicare c prolungare i miei giorni, 
ora non provo altro che trista reall.v, noia, 
c disgusto della v ila . . , ].e illusioni che 
tanto a te piacciono, per me più non esi- 
stono: non si può più ingannarmi , nè io 
posso |iiù ingannare me stesso ; ho per- 
duto Terrore e la speranza! due iiien- 
zogne della vita che tutta costituiscono 
T umana felicità. 

Alceo. Dunque, ahborrile gli uomini?.. 

Alberto. No: non ve iTè uno che sia 
nè più cattivo, nè più invidioso, uè più 
iutcre.ssato dell’ altro. Son tulli eguali ... 
No, mi disdico. Ce iTè uim, già lei dissi, 
e questo può disporre della mia amicizia 
e di tutto me stesso, ‘linchè non diventi 
come lutti gli altri. 

Alceo. Ah! se ciò fosse . . . 

Albbuto. Tutto può essere . . . ma s.v 
rehbe un peccalo vcramcule. Ora mi co- 
nosci : la mia parola è sacra. Disponi di 
me c di quel che posso sapere , se può 
giovarli . . . Ciò avrà servito almeno una 
volta a (|ualche rosa. 

-Alceo. Or bene : imploro da voi iin 
segnalato favore t un favor tale che ora 
è T oggetto di lutti i miei desiderj. Di 
qiiaiili segreti avete per la sciciiz.a acqui- 
stali, uno solo io ne chiedo, imo solo... 
e por uu giorno sollatito. 

Alberto , prendendo il cannocchiale. 
E sarchile ? 

Alceo. Ah ! gin voi lo sapete . . . già 


Digitized by Coogle 



IL CAKKOCFKIAI’B maoico. 


9 


avete Ietto nel mio pcnsicrol Or via dun- 
que, accordatemi il celeste dono che vi do- 
mando ; la facoltA di leggere nel cuore 
inuaiio ! Potrò cosi recar più presto con- 
forto all’ aiOitto , soccorrere anzi tempo 
all' amicizia I 

Alberto. Ma sai , buon giovine, quel 
die mi chiedi ? 

Alceo. Mi avete dato la vostra parola. 

Alberto. Si, ma non ho già rinunziato 
al diritto di consigliarti . . . Non sai, che 
di quanti segreti posso farli partecipe, tu 
scegli ora il peggiore di tulli .... il più 
pericoloso ... il più terribile ? . . Godrai 
forse hrcvcmciite e per caso di un àsihnte 
di felieilà . . . Ma quel che mi domandi 
è sorgente e cagioue di tutti i mali . . . 
Io lo so più di qualunque altro. 

Alceo. Non imporla. Avete promesso, 
inaiileiicle ; altrimenti crederò che siale 
eguale agli altri iioiniui , e che neppur 
voi sappiale inanleucr la parola. 

Alberto. Quatid’ ò cosi... gittcchè sei 
stanco d’ esser felice . . . giacché àssolu- 
tameiitc lo vuoi . . . ma per due ore sol- 
tanto, ed é già troppo . . . tieni, ecco il 
mio camioccliiale. Per esso leggerai c il 
pensiero , e 1' avvenire d' ognuno. 

Alceo. Possibile ! oh 1 qual prodigio I 

.Alberto. Prodigio ! no : anzi nulla è 
di più semplice al mondo; e voglio spie- 
garli . . .,Ma zitto che alcuno giunge. 

Alceo. K Ilirnianu, il mio maestrodicasa. 

SCENA li. 

I precedenti , BIRMANN. 

BtRMA.v.v, renendo dal fondo a destra 
dire ad Àlceo. Signore, mi avevate dello 
ehe facessi venire il^bigiolliere |>er i vostri 
ornamenti nuziali. E giunto , è mezz'ora 
che aspetta. 

Alceo. Va bene. 

Birviarn. L'ho pregato dì attender nel 
parco. 

Alceo , prendendo il cannocc/iialc e 
guardando Uirmann. Oh Dio I . . 

BiRM.t.Mv. Cir è stalo f 

•Alceo , sempre guardando. Il gioiel- 
liere nou è nel parco ... 6 nel salotto 
dove l'hai fatto sedere, e dove avete be- 
vuto insieme una bottiglia di vin del Reno. 

Birna.v.v, confuso. Chi ve l’ha dclloL. 
Ma in ogni caso , qual peccato avrei com- 
messo nel ristorare uu onesto artefice che 
viene dalla città , c che d' altronde , io 
non conosco ? 

Alceo, l.o cono.sei benissimo. 

Bihmzivr. Si, via, lo conosco, come Io 


potrebbe conoscere un altro; per un bravo 
artefice ; e per questo 1' ho scelto . . . 

Alceo , sempre guardando. E j>oi per- 
ché ti ha promesso un regalo . . . 

' Birnaniv. Signore! . . . 

Alceo. Una collana di corallo ... un 
regalo per le nozze di tua figlia . . . Ge- 
uerosità paterna , che non ti costerà nien- 
te c li farà onore. 

BiRMARn. Come I ... il signor barone 
può 8U)>porre I 

Alceo. No, non suppongo: dico parola 
per parola quel che tu pensi. 

Biruarr. Ah! questa non mi va giù per 
il gozzo! . . . Credermi capace ?... Co.si 
son trattato dopo quarant' anni che servo 
da maestro di casa in questa famiglia?... 
Certo che se avessi voluto far male , di- 
pendeva da me . . . ma guardimi il cie- 
lo! ... E perché una volta sola , per ca- 
so , mi sono arrischiato! . . . 

-Alceo. Ah! dunque confessi! . . . 

Birmajvr. Si signore, confesso. .. ^/n co/- 
lera) e non credo poi di avervi fatto una 
cattiva azione per questo. 

Alceo, ridendo e stropicciandosi le ma- 
ni. E chi li dice che tu l'abbia fatta?... 
Nou vado già in collera per questa ine- 
zia , né voglio rimproverartene . . , ( da 
sè passeggiando a gran pas.si ) (Oh ! bello, 
maraviglioso, sublime secreto! . . . ) 1’”- 
vcro liirmauu! ...nou te l’aspettavi, eh? 

Birmark , sdegnato. No, signore, è ve- 
ro ; non mi aspettava qiic.sto da voi; .' se 
il signor Barone ehe fino a questo giorno 
si fidava de' suoi famigliari , ora vuol im- 
mischiiìrsi esso stesso ne’ suoi negozi , se 
mette spie addos'su a' suoi servi . . . 

Alceo. Spie !... 

Birmar.v. Si signore... spie. ...nltrimenti, 
come jiotrcste sapcrlu?ina poiché sospettate 
di me , e mi avete tolto la vostra fiducia, 

10 me ne anderò da questa casa . . . nou 
ci starò un giorno di ]>iù. 

Alceo. Birmann , sci pazzo? 

Bihmanr. Vi prego , signore , di danni 

11 saldo del mio avere, ed io in breve vi da- 
rò i miei conti,c si vedrà se sono capare... 

Alceo. Ma vieni qua , ascolta; io non 
dubito di le . . . (ridendo) lo so ... 

Birsiahr. Frappoco sarò di ritorno per 
mostrarvi i registri , c prendere il mio con- 
gedo . . , perché dopo un simile affronto 
non jiotrei più , nò amarvi , né servirvi 
come per l’addietro. Spie addosso... a chi 
|H)i! . . . a«inc! . . . Ahi non ne posso più. . . 
se non crc]io dalla bile ò uu niiracolo. 

Si' ne %•!. 
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II, MilOlZtnO TCATIUtK. 


Alceo, mentre Strmann ti allontana, | 
guarda con ammirazione il eannoecAiale. 
Oh sublime scoperta! ... oh inespugna- 
bile talismano I . . . 

Aliehto. e intanto bai perduto per esso 
un buon servitore. 

Alceo , tergendo il cannocchiale. Ehi 
ma io non permetterò ... ah! ecco di ri- 
torno l'amico mio coll’ amabile sua sorella. 


SCENA III. 

1 predetti , REYNOLDS , AUGIA. 
Retnolds , entrando in fretta. Alceo! 
AlceoI...Son fuori di me per la rabbia... 

Alceo , con interessamento . Perchè ? 
che cos’ è accaduto? . . . 

Rev.volds. D.irciilcaponellemuraglie... 
Son tutti eguali questi grandi signori!... 

Il duca d'Aruheim, il nostro protettore... 
Alceo. E cosi ?... 

Reykolus. Vengo ora dal suo palauo; 

1' ho veduto , gli ho parlato . . . 

Alceo. Ed egli T 
Revnolos. Oh! se avessi due teste, ne 
getterei via una. 

Alceo. Ma insonima? . . . 

Reynolds. Insomma . . . quella carica 
che speravi di ottenere . . . metti il tuo 
cuore in pace, perchè egli l’ha data ad 
un altro , e l'ha ricusata a me che glie 
la donuindavo. . . 

Alceo, che ha preso il cannocchiale e 
gw.-da Reynolds. Per te stesso , e non 
già per me. 

Alicia. Mio fratello! . . . 

Reynolds. Che ardisci dire? 

.Alceo, guardando sempre, lo dico, caro 
Reynolds , che questo è il vero motivo 
della tua presente dispcraiione. 

Reynolds. Ah 1 questa è un’ indegni- 
tà !... Io ohe poco fa diceva fra me stes- 
so — II mio buon cognato . . 

Alceo , come sopra. E ricco , e non 
ha bisogno di niente , mentre io . . . 

Reynolds. Questo concetto hai di me? 
E non son io che ti fo sposare mia so- 
rella , che ho tanta amicisia per te, tanto 
attaccamento . . ? 

.Alceo E tanti debiti da pagare col mio 
matrimonio. 0>mc sopra. 

Hevnolds. Che imposture son queste? 
Come puoi supporre che questa unione da 
me desiderala . . ? • 

Alceo , come sopra. Si , desiderata an- 
cor più da Aluldorlf il sarto , da AVerbert 
il carroizierc , e più d’ogni altro da Fril- 
mau il tratture . . . {udendo v guardando 


col cannocchiale ) Oh dèlizioso. . . eccel- 
so .. . impagabile! . . , 

Retnolds , con dignità , e arcicinan- 
dosi a lui. Alceol ... io più non ti rico- 
nosco : Ti ho sempre creduto un buon 
giovine ... ho sempre stimato che mi fossi 
amico . . . 

Alceo. E non ostante lo sono (ridendo). 
Che importa a me? . . . Ma mi diverte per 
altro di veder la cosa perii suo verso... 

(a Reynolds) Eh! via sta allegro; pagherò 
tutto quel che vuoi; ti perdono; e purché 
ottenga la mano d’ Alicia , e 1* amore di 
lei . . . 

Alicia. Potete dubitarne ?... Sapete 
benissimo , che non c’ è al mondo perso- 
na che io ami quanto ... 

Alceo , che ha preso il cannocchiale 
e guarda. Quanto Crisliuiio! . . . Possi- 
bile !... 

Alicia. Che cos’ avete ?... Date in 
pazzia ?... 

.Alceo , trema di sdegno , e guarda. 
Sì, sì, non son io. . .è Cristiano che voi 
amate . . . 

Alicia , ridendo. Ah ! ah ! questo è un 
delirio : venite qui , signorino , e non 
mi guardate , vi prego , con quel can- 
nocchiale . . . perchè non è più in moda: 

( andandogli vicino e guardandolo con 
tenerezza ) ma pare a voi , dal mio sem- 
biniitc , che io abbia 1’ intenzione d’ in- 
gannarvi ?... Guardatemi bene . . . 

.Alceo. No , no , è vero . . . quindi già 
tornano tutte le mie illusioni c rinasce la 
mia felicita. Ripetetemi , Alicia , eh’ io 
m’, ingannava . . . che non è vero che 
amiate Cristiano . . . 

Alicia. Ma siate ragionevole! Chi, se 
!o amassi , chi m’ impedirebbe di prenderlo 
per marito? Perchè non potrei sposarlo?... 
via , rispondete , perchè? . . . 

Alceo , che in guesto mentre ha ripre- 
so pian piano il cannocchiale, e se l'ha 
posto agli occhi. Perchè non è ricco, c 
voi meno di lui . . . 

Alicia. Ah! questo è trop)io . . . 
Alceo. Ma io sventerò i vostri calco- 
li , e quelli di vostro fratello . . . Ogni 
vincolo è sciolto fra noi . . . non più ami- 
cizia I . . . 

Alicia. Un tale oltraggio a noi !.. • 
alla nostra famiglia !... 

Retnolds , a manca d' Alceo. 
Me ne renderete soddisfazione. 

-Alceo. Quando vorrai . . . anche den- 
tro la giornata. Osavate tradirmi! ... Ed 
io mi vendicherò. 
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Aiierto. Ma perchè tanta furia ? . . . 
Gran fatto che un fratello o un' amante 
ci tradisca!... L’adirarsi è debolezza!... 
Bisogna riderne e divertirsi. 

Alicia. Ah I io arrossisco di averlo co- 
nosciuto. 

Retnolds, piano ad Àlceo. Fra un’ o- 
ra , qui presso , alla pistola. 

Alceo. ( Siamo intesi. ) 

Reynolds , ad Micia. Vieni , allonta- 
niaiiiori da quest’ ingrato , amico falso e 
traditore. 

Ilcynolds ed Alicia escono pel fondo. 

Alceo. Hanno ancora il coraggio di 
accusar me I 

Alberto, a mezza tace ad Meeo. Te 
l’aveva predetto. Vedi, mercè il mio se- 
greto , quanti mali e quanti nemici ti 
vengono addo.:8o. 

•Alceo. Tanto meglio per me! Guerra 
ai perversi ! 

Alberto. Sta zitto , che la dichiari al 
genere umano. Rientra nd cavino. 

SCENA IV. 

ALCEO, indi MINA. 

\hczo. gittandosi sur una sedia, presso 
aita tavola , a sinistra del teatro. Non 
ho i:iai solTerto tormento simile a questo... 
E tosa evidente die mi avevano preso 
per loro zimbello! E codest’ .Alicia !... 
die per meglio accalappianni , m’ aveva 
dato non dubbie dimostrazioni dell' amor 
suo !.. E quei Cristiano eh’ io credevo 
tanto jieneroso, e che di continuo mi di- 
ceva n Io sarò sempre amico della casa, i 
Ah ! della casa ? .Ma , mi vendicherò di 
tutti, si, giuro al ciclo che mi vendicherò! 

Mina , tiene pel fondo a destra. 

.Alceo. Chi è là ? 

Mi.v.i , timidamente. Son io , signore. 

Alceo, con malgarbo. Che cosa volete? 

Mina. Sit vi disturbo . . . 

Alceo, eo/wc sopra. No, no.. .dite pure... 

AIina. Ah ! è dunque vero quel che mi 
ha dotto mio padre ? che nou siete più 
quello di prima per noi ? Peccalo vera- 
mente ! Erava le si buon padrone !... 
amalo da tulli . . . 

Alceo , da se' amaramente. ( Si , da 
tutti! oh! credete alle apparenze.) .A che 
venite voi qui ? 

flIiNA. A dirvi addio , signore 1 

Alceo , con più dolcezza, alzandosi, 
e andando a lei, A dirmi addio! Credevo 
che tu le.ùassi. 

.Mi.va. .Mio padre ii un vuole. Mi porla 

\ 


II 

via seco sull’ istante , perchè dice che l’a- 
vete licenziato , dopo quanmt’ anni di fe- 
dele servitù. 

Alceo. E chi mai lo ha licenziato? Egli 
è che vuole assolutamente andarsene ; o 
rer dir meglio , sci forse tu che già non 
vedi l’ora di andartene da questo castello. 

Mina. Io ! . . 

Alceo. Hai tanta premura di maritarli!.. 

Mina , con {sforzo. Può darsi ! . . 

Alceo. Lo ami dunque n.o'lo codesto 
Poster . . . codesto fabbricante di birra? 

Mina, come sopra. Si signore, mollo. 

Alceo, «O ffeso. Me lo dici per altro con 
certo tuono . . . (prende il cannocchiale 
e guarda Mina) Non è vero. ..non lo ami. 

Mina. Oh Dio ! chi ve 1' ha detto ? 

.Alceo. Non lo ami, io Io vedo: e lungi 
dal soddisfarli , questo matrimonio fa la 
tua disperazione c ti rende iiirclleissima. 
(lasciando il cannoct Aiate e pi elidendole 
la mano) Ma no; io non sullrirò che tu 
sia sventurata. Sei mia sorella, l' amica 
della mia fanciullezza*; e se tuo padre 
vorrà costringerli . . . 

Mina. Nou è desso , signore ; son io 
che voglio questo matrimonio . . . Bisogna 
che io mi mariti ; è forza . . . 

Alceo. Assolutamente? . i . 

Mina. E al più presto possibile. 

.Alceo. Oh ! questa è originale — ma 
poiché non ami colui . . . 

Mina. Non imporla. 

Alceo. Prendine iiii altro. 

Mina. Sarebbe I' istrssa cesa . . . Non 
potrei amarlo nè più nè meno : c in tal 
caso , tanto fa che io prenda il signor 
Fosler, giacché conviene a mio padre... 
ci sarà almeno qualcheduno che godrà... 
ma non temete, no : sarò savia, buona ed 
onesta moglie, ve lo giuro . . e so soffro... 
se piango . . . nessuno se ne accorgerà, 

Alceo. E già incominci! ... 

Mina , piangendo dirottameute. Eh I 
adesso piango , perchè nou sono anco- 
ra ... mi approfitto del lem|>o. . . e credo 
che almeno per essere infelice , posso ajv- 
profitlarmene a mio belfagio- 

Alceo. Ma vuoi dirmi insoiuma perchè 
sei infelice ? 

Mina. Obi questo è il mio segreto... 
che morirà con me, o nessuno mai lo sa- 
prà, nè mio marito, nè mio padre. 

Alceo. Nè io? . . . 

MiNA,con en/(»i.No,cerlo,neppur voi... 

A 1 .CZ 0 , prendendo il cannocchiale. Que- 
sto è ciò che vedremo, (guardandola) Oh 
ciclo !... Son io . . . me ama !... ama 
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■nel. ..mi ha sempre nmatol ... Ila dal- 
r infanzia ... ad ugn’ islantc della mìa 
vita I . . . 

Miba. Oliimct . . . che cosa avete? . . . 

Alceo. Eh! niente (guardando) Ah! 
poverina . . . non ha core che basti a vi' 
cer r amore . . . c per diincnticarscne , 
og^i vuoi sacrificarsi. 

;Mi 5A. Ma , signore! perchè mi sbir- 
ciate cosi da capo a piedi ?... Si direb- 
be quasi che mi vedete ]>cr la prima vol- 
ta, c che non mi conoscete. 

Alceo , andandole ricino e prenden- 
dole la mano. Si , diri il vero ... si , 
non ti conoscevo ... c se In sapessi quale 
stupore 1 ... qual commozione ora provo . . . 

Mi.va. Ma perchè? via, perchè?... dite 
tu ... ( cedendo Regnolds , che tiene dal 
Joado a xinistra) Uh! dio ... è il signor 
llrjnolds !... Non poteva giungere più 
iuopportimo . 


SCENA V. 

I precedenti REYNOLDS. 

Rr.iaoLDs,<c»eai/o una bustada pistole, 
che posa tur una sedia a dritta del tea- 
tro. Signore , sono a' vostri comandi. 

Alceo. (M io ai vostri. 

Mi.va, a Regnolds. Clic vuol dir ciò? 
l’ercliè , signore , parlate con questo tuo- 
no a vostro cognato ? 

Ucv.voLus. Clic cognato! .. .egli non lo 
è più. 

Alceo. Il matrimonio è andato in filmo. 

Misa , con "tubilo. Davvero!... (Oli 
che gusto! ha fatto bene). 

UEvaoms. E perciò siamo qui accinti 
a darei una piccola soddisfazione. r 

.Miva , atterrila e tremante. Oh me 
nietcliina , die sento! . . . Ali! è meglio 
dunque di' egli la sposi! (ad dlceo) Spo- 
satela , siguorc , sposatela , ve iic scon- 
giuro ... è una nobile giovine . . . bella , 
graziosa ... Se anche fosse una civetta , 
pazienza! anziché morire , è meglio . . . 

Revxolos. Siete pazza ? Ritiratevi. 

Alceo. Si, Mina ; ora più che mai so- 
tlciigo che questo matrimonio non si farà. 
Laxiari soli . . . 

Mi.ta , immobile al stio posto. Se po- 
tessi ! . . ma non posso. 

Alceo. Lasciaci, ti dico; non sarà nien- 
te : son cose clic si aggiustano ; ma pro- 
iiietlimi di iionparlireprimadulmiorìtorno. 

Misa. Si, si , ve lo prometto. Non è 
f.'iza umana die possa strapparnii da qiic- 
blo caslcllo prima di. ..Oli! miscia me!.. 


mìsera me!., (a mani giunte) Dchfspo- I 
satela, signor padrone! fate a modo mio, 
sposatela, (gesto di collera d' ainbidue 
gli Uomini. ) (Ad Alceo ) Me no vado , 
si . . - Già non sarà niente , nnu è vero?.. 

Me ne vado, signori! . . .Mi! gli iiomiiii ' 
son pur cattivi 1 pel fondo. 

Reynolds. Oh! ainiic eccoccue sbaraz- 
zati. A noi, andiamo. 

Alceo. Dove? 

Reynolds. Dove volete. 

Alceo. Siamo soli in quc.sto giardino. 
Perchè dunque incomodarvi ? 

Reikolds. Come vi aggrada. 

prende c aitici la pillola. 

-\iCEO. Ora avvenga che vuoisi . . . 

Rev.volds. Il cielo solo lo sa. 

Alceo, prendendo il caenorrbiule. 11 
cielo, ed io, forse, (guardando) (Ohimè! 
Devo ammazzarlo !.. La jialla Io colpirà... 
là . . . alla tempia sinistra ... e fra liii- 
qiie minuti . . . sarà fra i quondam ! ) 

Revjìolds , presentandogli le pistole. 
Ecco l’arme. Ora, clic cosa avete? Per- 
ché siete cosi commosso ? 

Alceo. Eli! niente ... Udite , Reynolds. 
Noi eravamo amici... c noi .siamo più... 
ina ciò non toglie eh'ìoiiou vi din un buon 
consiglio. ..Credete a me, noii_ci batlintao. 

Rkvvolus. Como vuoi. . .E t|iiel die 
desidero . . . Dopo mia liiiona colezione 
come quella die abliinnio folto questa mat- 
tina , mi duello turba sempre o poco o 
mollo la digestione... ed io, sai <be ho 
piaccio di vivere c di viver bene. . . 

.Slceo. Ragione di piò. 

IvEv.voLns. Dunque sposi mia ijorella? 

Alceo. Oibò ! . . Ma possiamo., andic 
seiiz’ esser cognati . . . 

Revaolos. No, giuro al cielo!. .senza 
'! nialriiiioiiio, uon c'è agginslajicnlo die 
tenga . . . 

Ai.ceo. Ma senti . . . 

Revaolds. Non voglio seiihr niente... 
.Non sono come le io . . . La mia parola 
è mi rontratlo. Io ho dello a niilie persone 
die seguirebbe questo mali'imoiiio, e . . . 

s\i.cEo. Ed io ti dico, che se mi ballo, 
li ammazzerò. 

Kevaolds. A’edreiiio; intanto ci va dcl- 
r onor mio , e se non sci mi vile . . . 

.\ LCEo , tonliendogli dì mano la pistola. 
lo ! . . vile i . . 

Rev.volds. Provami il contrario. 

.Vlceo. Tal sia di tc ; c giaecliè ad onla 
de’ miei consigli . . . 

Rev.volds, ponevtlosi in fondo al tea- 
tro a dritta. L'ii '.'onsiglio le lo do io . 
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rd ù questo; che procuri di tirar dritto... 
Animo !.. ci sci T . . 

Alceo. No , no , non posso. ( Iramo- 
l.srlo a sangue freddo. ..a colpo sicuro... 
senza risohio per me . . . non sarebbe più 
un duello . . . sarebbe nn assassinio. ) 
ItEraoLDS. Hai (inilo di meditare ? 
Alceo. (Sarei responsabile del suo san- 
gue al cospetto di Dio e degli uomini. ) 
Ascolla , e poi di c pensa quel che vor- 


i3 

rai. Quando si tratta di evitare i rimor- 
si .. . quando si obbedisce alla voce 
della coscienza . . . poco importa dcH’opi- 
nionc del mondo ... lo non mi ballo con 
tc . . . Addio. 

Getta la |iìslola sulla .tavola, cd esce pel fondo 
a destra. • 

Reyxolds. Che negozio è questo ? Si 
ebe ti ballerai, se non isposi mia sorella. 

Lo segue. 


ATTO TERZO. 


11 teatro rappresenta Tistcssa di 

SCENA PRniA. 

REYNOLDS , CRISTIANO , cd altri 
giovinoli! con pistole in mano. 

Cristiano. Ma vieni qui , senti. . . Dove 
ti aggiri cosi come nn pazzo ? 

Revrolds. Ci sarebbe ragione di di- 
ventar pazzo ? 

Cristiano. Ti abbiam sentilo querelarti 
con Alceo , là in fondo al giardino , ed 
egli poi li ha voltato le spalle, eselamnndo 
• non posso! non possoiiClie rosa non può? 

Revrolus. Alceo è un vigliacco , un 
poltrone clic ricusa di battersi. 

Cristiano. Possibile 1 

Reynolds. Ebbi un bel dire io... ebbi 
un bel fare. . . cd egli no. . . c sempre 
no; c non contento di disgustarsi con me, 
di abbandonar mia sorella, e di olfciidorci 
tutti. . .(o Cristiano) Te per il primo... 

Cristiano. Me ! 

Retnolos. Vi dico , amici miei , clic 
da slamattiiia in qua , non lo riconosce- 
reste più. Era , come sajicte , uu bravo 
giovine, amalo da tutti noi. Ura si è l'atto 
])crlldo , maldironle , calunniatore. 

Cristiano. Davvero ? 

REVNoLDS.Ma come va il mondo! Io che 
credevo che si sarebbe spogliato per me!.. 

CiusTiANO, co^li altri. E noi pure... 
anche noi . . . 

Hevnolos. Ma lo faremo pentire dei 
mallralti e delle olfesc clic ci Ita fatto. 
Prima dì tutto ... Io io scnncelterò da 
jier tulio . . . c voi m’ aiiUercle ? 

Cristiano. Sicuro ! ^'ado subito a di- 
vulgare che non ha voluto battersi, e lo 
dirò anche a chi noti vuol saperlo. 

Titti. Anche noi 1 anche noi I 

Rey.nolds. Bravil Bravissimi !.. Questa 
sera , alla riuà , tutti lo sapranno. Non 
perdelc tempo, parlile, lo per eomineiar 
bene, vado intanto a narrare questa gra- 


corazionc digli atti precedenti. 

ziosa isioriclla al signor conte Alberto suo 
prolcllorc. {tutti escono) Oh! che vedo! 


SCENA li. 

ALBERTO dal casino, REYNOLDS, 

Rcvnolds. Venite , nobile straniero ! 
venite qui voi che sapete lutto. Sconunetto 
per al tro che non sapevate che fra le al- 
tre sue belle qualità, ii nostro Alceo, po»- 
sed esse quella di esser prudente a segno. .. 

A lbkrto, Jredilameiite, eprendendo ta- 
bacco. \)\ non voler farvi saltare il cervello. 

REVNOLDs.BOf^zreA'O.ComcIcliccosaditef 

.Aljiehto. Ch'io Io biasimo al pari di 
voi , e che avrebbe fallo bene a batter- 
si ; così a quest’ ora voi non potreste più 
dir male di lui. 

Reynolds, con mezzo jom'io. Credete? 

Alberto. Come se lo vedessi . . . voi 
non ravToslc colpito ... ed egli vi avreb- 
be toccalo qui . . . alla tempia sinistra. . . 
con una palla che avrebbe involato ai 
A'ostri creditori l’ unica loro ipoteca. 

Reynolds. Ab I il signore scherza sem- 
pre. .. 

Albebto. Nè più nè meno di questa 
maltiiia , .'illorchè vi predissi la caduta 
da cavallo del vostro amico Enrico . . . Cre- 
do di avervi predetto appuntino. 

Reynolds. La terza costa. 

Alberto. Più ... a sinistra. 

Reynolos , sforzandosi a ridere. Clio 
precisione! ... e intorno a me credete... 

.\LSEnTo. Sono sicuro di dirvi il vero, 
quanto è verissima quella carta suggel- 
lata che vi fu consegnata un quarto d'o- 
ra fa, o che avete ancora in saccoccia. 

Retkolds , frugandosi in tasca. Oh! 
è vero : quel maledetto duello me ne a- 
veva fatto dimenticare. 

Alberto. Carta inviatavi dal vostro no- 
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Uro , e che vi avvisa della morte del vo- contrato, fra quanti congiunti, e amici, 6 
atro prozio , morto senza testamento. aderenti ho veduto , mio solo che mi a- 
Keynolds , con giubilo. Credete ì . .. masse realmente I Tutti . . . tutti . . . no, 
Ohimè! mi trema la mano rompendo que- dico male — una sola persona, 
sto benedetto suggello nero. — Ah! è ve- Albeuto , con calore. Ne hai trovata 
ro! . . . si . . . mia sorella cd io siamo una, e ti lagni dogli uomini c della pror- | 
gli eredi . . . Oh signore! . . . avevate ben videnza ? Uii ! ingrato che sci . . . Son 
ragione di dire che sarei stato un pazzo quaraut' anni e più che io cerco... e son 
a battermi e farmi ammazzare. (|ui ancora che appetto ! 

ALBEaro , con freddezza. Ma non c Alceo , con gioia. Davvero !... ed \ 
aneor deciso che ciò non debba accadere, io subito il primo giorno! . . . Sapete di 
Reynolus, tremando. Oli! per carità... chi parlo? di quella bella ragazza ; di Mì- 
tbe cosa. volete dire? na, mia sorella di latte, clic potm fa vc- 

Albcbto. Che non curando la genero- dendomi di ritorno , faceva , ma invano, ] 
sita d' Alceo, l’avete trattato da vile, l’a- di nascondermi la sua gioja e l’ainor che 
vete disonorato presso tutti i suoi cono- mi )Hirta...lo le leggeva in core... ella 
sccnti , e che , tirato coni' è per i dapclli , si c!ie mi ama senza secondi fini!. ..Ma 
potrebbe anche dente’ oggi . . . clic disgrazia è la mia, d' esser nato no- 

Reykolds. No no , io non lo credo, bile! . . . d' esser barone 1 ... la sua di 


Alberto. Se mai vi premesse di sa- esser figlia del mio maestro di casa! ... 
pcrlo ... venite qui . .. posso esaminarvi, non posso sposarla! ... non dovrei iieppur 

^ !• • _._i _i_ i _ _i 1 r 


e dirvi appuntino quel che sarà. 


concepirne f idea !... ma almeno ogni 


Revkolds. No no, ve ne dispcnso-Cer- qualvolta mi ricorderò di lei, sentirò un 
to , io non sono timido per natura , e sta- conforto nelle mie pene. ..Da lei separalo, 
mane , quando ero ancor povero , mi sa- dirò almeno a me stesso ; ci ha un cuore 
rei battuto come un arrabbiato . . . ma che è mio , c che mi amerà sempre ! 
ora , vedete bene. . .un’eredità . ..la cosa Alberto. Lo credi?. . . quand’ è così, 
cambia aspetto, e spero che il mio amico rendimi quel talismano. 

Alceo seguiterà ad essere un buon figlino- Alceo. Perchè ? 

lo , e non si ricorderà niii di niente . . . Alberto. Non ora no , ma se doma- 

Povero me, com’ è furibondo I ... ni . . . dopo domani . Mina anch’essa... 
Alberto. Verrà in cerca di voi. Alceo. Oh! taci per carità! ... Tu 


Reynolds , tpaventato. Non voglio ir- vuoi rompere ogni mio incantesimo! 
ritarlo di più colla qiia presenza... Fate Alberto. Vedi se è vero quello ch’io ti 
voi di calmarlo , di pacificarlo ... voi gli diceva ?... Capisci ora perchè io sono 
siete amico ...siete anche il mio... per- il più sventurato di lutti i mortali? non 
che io vi voglio bene , vi stimo assai. hai voluto credermi . . . Intanto slamane 
Alberto, crollando il capo. Non vedo eri contento e felice , e adesso hai per- 
niente. duto in poche ore servo, amico, amaii- 

Revrolds. Crederete per altro che vi te, riputazione, e più ancora... hai per- 
temo . . . davvero! vi temo come il fuo- duto la fiducia, ch’è la quiete dell’animo, 
co (è un diavolo costqi che non si può mai] Alceo. Eppure è vero! . . . dimmi ora 
ingannarlo! ). Procurate di aggiustar la I come posso fare a riac(|iiistar lutto ciò? 
cosa all’ amichevole. Eiccolo ... io me ne I Alberto. Come? — Col ritornar a quella 


Entr» ni’l rohino. 


SCENA III. 

ALCEO, ALBERTO. 


Alberto. Come? — Col ritornar a quella 
prima illusione che formava il tuo giubilo 
e la tua sicurezza; giacche sappi, amico 
carissimo, che in questo nostro mondac- 
cio sublunare, non è la verità, mal'er- 


Aneso, entrando in collera. Oiiiro al rore che fa l’uomo felice. Per e.iso hai 
cielo ! sarebber cose da far abborrire la sognato amore , costanza , sollazzi . . . 
specie umana, anzi da abborrire se stcs- Torna a dormire , e lonicrai a sognare, 
so ... da farci perfino arrossire d' esser Alceo. Davvero !... 
uomini. Alberto. Ma è d’uopo a ciò che tu mi 

Alberto. Oh! oh! che c’ c di nuovo? renda , come ti ho detto, quel talismano, 
Alceo. Vengo dalla città .. .della <|uale che ti ho con tanta imprudenza affidalo, 
non ho fatto altro che attraversare il cor- Alceo, esitando a rendergli il cannoc- 
.>«... ma con in mano questo cannoc- duale. E stimate? . . . 
chialc ... da che lo possiedo non ho in- Alberto. Son sicuro di quel che dico. 
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IT, CAIVnoCCIIUll MAGICO. 


AtcEO. Dunque! . . . ■ voi! ( Mentre 
i per reetituir^Kelo , vede Mina che viene 
dal fondo a ttnislra) Oh ciclol ecco Mi- 
nai.. .un altro momeuto , breve , bre- 
vissimo ... e poi vi renderò volentieri e 
per sempre il vostro talismano. 

SCENA IV. 

MINA entra e »{ ferma un istante; Al- 
berto guarda Alceo e Mina con atten- 
zione, poi torride ed esce pel fondo. 

Aiceo , ha preso il cannocchiale, con- 
templa Mina senza parlare, ed esprime 
solo eoi gesti la commozione che prova. 
Sì , si I . . è come pripia I . . Uh ! n’era 
sicuro I . . non m' era ingannato ! . . 

Msha ,orncinant/oai timidamente. Gra- 
zie al cielo , signore , siete qui sano e 
salvo ; non vi sovrasta più nessun peri- 
colo , non è vero t 

Aueo. No , nessuno. 

Musa. Dìo sia lodato; c quand'c così, 
me ne vado. 

Alceo. Perché ? 

MinA. Vado a maritarmi. 

Alceo. A maritarlil ( Ecco un altro tor- 
mento che non avevo mai provato!.. la ge- 
losial..lo geloso !..e di chi!, .di Fosler!) 

Mina. Il mio Gdanzato spera che gli 
accordiate la grazia di presentarsi a voi. 

Alceo. A me ! . . 

Mina. È là fuori con mio padre . . . 
là in quel viale . . . e m’ aspetta. 

Alceo, in collera. Aspetti e stia dov’è: 
giuro al ciclo ! 

Mina. Non può aspettare. Dice che ha 
prc.Tiura. Guardale, signore: eccolo là... 
Non è bello, .ma è un buon nomo,one.‘-lo, 
morigerato; pensa bene, si comporla bene. 
Alcto li é avvicinuto al viale a aaii»ti‘a , c h.'i 
pii.ird.ito col csiiinocrhialc. , 

Mina. Lo vedete , signore? E quello 
là . . . lungo lungo... rosso di capelli... 
col naso un po’ bernoccoluto. 

Alceo, che ha guardalo attentamente. 
Oh Dio ! oh Dio ! . . Quello sposi ? . . 
quello è 1’ uomo savio . . . morigerato ! 

Mina. Si signore. 

Alceo , con calore. Non lo sposare , 
Mina , non lo 'sposare , per carità ! . . 

Mina. .Ma perchè ? 

Alceo. Perchè è im malvagio . . . im- 
petuoso . . . iracondo . . . 

Mina. Ah ! voi non lo conoscete ! 

Alceo. È un giuocatore...un libertino... 

Mina. Non è vero! . . . 

.\lceo , gttai-dando sempre. Ix) vedo 
io , ti dico , lo vedo io! Meschina te!., 
che sei sull’ orlo del precipizio !.. E se 


ancora ne dubiti , prendi . . . guarda 
stessa . . . cogli occhi tuoi ... e assi 
rati della verità. 

Prende per mano Mina , la conduce a forz 

faccia al viale , e le pone dinanzi agli o< 

il cannocchiale. 

Mina, mettendo un grido acuto. A 
( strappa di mano ad Alceo il cann 
chiale , torna correndo verso il proi 
nio, ed ammirando il cannocchiale di 
Tapina me I che cos’ è questa ? 

Alceo. Zitto , Mina , zitto I Questi 
un segreto che tu dovevi ignorare c , 
io ho violato per pietà del tuo rìschìi 
Si , Mina ! questo magico cristallo fa l 
gerc nel pensiero e nell’ avvenire. 

Mina, giubilante. Oh che bella co 
che bella cosa I 

Alceo. Ed ora clic ne hai fatto la p 
va , spero che non penserai più a sin 
matrimonio! Bella e buona qual sei, t 
voglio che tu sia infelice ! Basta cho 

10 sia per fin che vivoi . .E giacche d. 
biam separarci , giacché devi essere di 
altro , voglio almeno eh’ egli sia tale 

Mina , che in questo mentre , ha pr. 

11 cannocchiale e guarda Alceo. Oh D 
oh Dio ! oh Dio ! che cosa vedo . . . 

Alceo. Mina ! . . che cos’ hai ? . . . 

Mina , accennandogli colla mano 
non iscomporsi. Niente, niente . . . 
state fermo. ( riguardando con magg 
commozione) Mi ama !... mi ama d 
more... caro il mio padroncino! ... a 
me sola 1 . . . 

Alceo. Che osi tu dire ?... 

Mina , con allegrezza. Lo vedo : 
vi dico, lo vedo io {guardando) voce 
he sposarmi., .ina son Gglia del suo m 
stro di cosa . ■ . , non osa . . . dubita 
pesa il prò ed il contea . . . Risolve a 
ne , risolve I . . . sarò sua moglie ! . 

Alceo , cadendo alle sue ginoccA 
Si , Minai ... si , sarai mia moglie, p 
clié ti amo con tutta l’ anima , con ti 
il cuore 1 ... 

Mina, guardandolo col cannocchit 
Ed è vero veramente quel elT egli 
dice? {ad Alceo con tenerezza) E aneli 
sapete , anch’ io , . . ( o^rendogh il e 
n occhiale ) Guardatemi , guardatem 
vedete se sono sincera. 

Alceo, ricusando il cannocchiale. P 
ne ho bisogno , ti credo . . . non vo( 
più cannocchiale . . . d’ora m poi, i 
voglio credere ... a te sola! 

SCENA V. 

I predetti , BIRMANN. 

Binman.n. Oh stello lì?se 1 . . . Sua 
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rellenza a’ pie di mia figlia. ..mentre quel 
povero diavolo di Foslcr è là che aspettai 

Alceo, a tnezza voce. Zitto! rimanda 
stibito colle pive nel sacco il tuo signor 
Fostcr. Ho trovato per te un altro gene- 
ro ... e questo son iol 

HirmamìV , istupidito. A'oi! ...ecccllcn- 
7a ! . . . voi. Resto di pietra pomice . . . 
Sono confuso c quasi mortifieato. 

Mi.va , guardando col cannocchiale. 
( Non regge nella pelle per rallegrczra. ) 

BinMASN. Io suocero di im barouel... 
All! questa è troppo grande avventura. 

M^^A. Oibòl ( come sopra ) l’aro anzi 
a voi di meritarla , c vi proponete di ap- 
prolittarnc come farebbe (|iinlunque altro. 

Bihsiak.v , interdetto, l’uó essere . . . 
ma che diranno gli amici vostri?. . .Essi 
che già se la ridono alle vostre spalle , 
c vanno dicendo qua c là che avete ricu- 
sato di battervi. 

.Alceo, lo ?.. . A momenti vedremo. 

BiRMAva. Eccoli appunto che vengono 
tutti a congedarsi da voi. 

SCENA \I. 

I predetti, REYNOLDS, CRISTIANO, 
ALICIA, ALBERTO, altri amici d’Alcco. 

Cristiano. Siamo qui , caro Alceo , a 
consolarci con te della tua prodezza. 

Alicia. Ha avuto pietà deU’ amicizia. 

Cristiano. Vuol morir vecchio c non 
ha tortol 

Alicia. Buona permanenza 1 

Tulli suliilano Alceo , c si accingono a p.irlirc. 

Alceo , trattenendoli. Un momento , 
signori!. ..Prima che partiate, devo chie- 
dere lina spiegazione , per cui la vostra 
presenza mi è necessaria. 

Retnolds. ( Ci siamo! ) 

Alceo.' Vi apjionevatc al vero poco fa 
dicendo : che per rispetto ai vincoli che 
per lei ci univano , ho fatto tutti i miei 
sforzi per evitare un duello fra due ami- 
ci — ma poiché la mia moderazione é mal 
interpretata, poiché si ardisce dubitare del 
mio coraggio... eccomi qui; ora son io che 
domando soddisfazione al signor Reynolds. 

Revnolds. Povera mia eredità ! 

,\lceo.E giacché, come offeso, ho la scelta 
dell’anni , cosi scelgo la spada ... Nasca 
ciò che può, ma cosi opero senza rimorso. 

.Alberto. Benissimo! 

(Cristiano. Farò io il secondo a Rej- 
' noids . . . Andiamo , signori !... 

Reynoliis , trattenendoli. Signori!... 
In parola !... domando la parola !... Io 
son conosciuto , e |k,t conseguenza non 

F I 


temo che si dubiti del mio coraggio. 

Mina , in un angolo , guardando col 
cannocchiale. Ha una paura orribile. 

Revivolds. Ma 1’ onor mio mi ohblip 
a confessare solennemente , che intoni.' 
al mio amico Alceo ho preso un grr.i. 
ehio a secco de" pili sperticati. Dichiaro a- 
diinqnc che volendo egli assopire un if- 
fare , lo seniidnlo del quale ]>otcva mie- 
cere alla riputazione di mia sorella, I 
operato da galantuomo qual’ é ... da 
miro sincero e generoso . . . 

Si .Tvvi;i veis-o Alceo c strlnpc lii in."inn 

.Alceo. Bravi amici miei 1 Cosi si de"- 
fare — Ridersi dell’ opinione del mon ' 

( prendendo Mina per mano ). Ilo I n 
noie di presentarvi la mia sposa. 

Tltti. Aliua !... 

Rey.volds , guardando gli altri e • 
dcndo.poi ad Alceo Oh! questa éscelt.' 
filosofo . . . Povero .Alceo... Ti lodiaii..' 

Tetti. . . . Tutti . . . 

Cristiano. Si , tutti ti lodiamo, per. 
hai fatto. . . {inchinandosi verso Min 

Mina, guardandoli col cannocchiale 
terminando la loro frase. Una besti.ii' 
tà . . . ( ripigliandosi, e salutando ) ' i 
ringrazio , signori , del complimento. 

Alicia. Ed io, signora baronessa soli 
fuori di me per, la gioja !... 

Mina. c. s. E idrofoba per dispetto. 

Alicia. Noi sjiosiamo ambidue reggette 
amato; Cristiano è il mio primo amore.. 

Mi.v A , guardando col cannocchiale .Qiv 
il secondo... perché già un altro...! 
sta cosi, {dando ad Alceo il cannocch 
le ) Tenete , signore , clic non voglio ■- • 
dcr altro . . . non voglio sapere di pii' 

Alceo. E ncppnr io. 

Alberto.. A vete ragione, ed é meglio per 
voi , ché anzi godrcte la pace domeslien 

Mi.va , pone il cannocchiale sulla la 
vola a sinistra. 

-Alberto. Esser sincero , viver di biu 
na fede , e non credei' neppure a’ propi 
occhi; ecco il si'greto per viver meno i 
felice su questa terra ( volto al puhbi, 
co ). Signori ! 1’ autore , benché stranie 
ro e lontano , mi ha iiicombeuzalo di dii 
vi che , umile e sommesso alla vostra se’ 
tenza , lascia in piena balia della sati> 

1’ invcrisimigliaiiza del suo soggetto ; c' 
sa di aver composto un’ inezia . . . 

Mina. , che ha preso il cannocchiai d 
ha guardato Alberto. 

Mentisce ... e vuol dire con ciò 
L’opera mia è bellissima; e voi, signo- 
ri , applaudite ! 

N E. 
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